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FRIEDRICI~ M-INECICF,. - Die Idee der Stnafsrùsoìi in dcr tzczreren Gcs- 
clrichte. - Miinchen u. Berlin, Oldenbourg, 1924 (S.0, pp. 546). 

E un libro nato dai travagli passionnli della grande guerra, quando 
i pubb!icisti dei popoli dell'lntesa asserivano la loro dottrina dello Stnro 
come giustizia e morulit?i e accusavano quelli tedeschi di attenersi nll'oppo- 
sta e cattiva dottrina dello Stato come potenzi; e i pubblicisti tedeschi, pur 
difendendo Ia loro teoria, rimanevano colpiti dalla veemenza de1~'accusa 
avversaria, pensosi della riprovazione che da ogni parte cadeva sopr'essi 
e qmsi li metteva al  bando dalln restante socieri umana, dubitosi di sa- 
girarsi in  un errore o, almei~o,  che nella loro teoria fosso altrettanta parte 
di errore quantn i n  quella degli svversarii. E, dunque, un riesame della 
qucstioric dei rapporti tra Stato e morale, e quasi un esame d i  coscienza; 
e perciò, come I'nutore dice i11 iin punto, è un libro nato e non fatto )J; 

il che è vero e siionri gran lode, la lode che spetta ai libri non compo- 
sti per escogitazione eccridemica e vanith letteraria, ma uscenti dalln vita 
vissuta, dai suoi bisogni e dalle sue ansiose interrosazioni. 

T1 Meinecl;~, che i: storico di ines~iere, 1iii voltìto, nel ritrattare il pro- 
blema della rngion di Stato, presccglierc la via storica; e nlla storia è ri- 
volto qii:isi intero il suo libro, che studi;i i principali rapprcsentnt~ti deIlri 
ragion di Stato, dal Macliiavclli al Trcitschlre. Nè io clisconosceiò il pregio 
grande di questa trattazione, nella .quale mi piace sopratutto clie l'autore 
abbia non solo degnnt~iente discorso dei MacliiaveIlj, iiia anche dei pub- 
blicisti italiani del Seicento, e in particolare del BoccaIini,.e messo in 
rilievo l'cfic~icia clie il pensiero politico italirino esercitb in Germiinin i11 

quel secolo, e mostrato ben chiaro quanto del +chiavelli fu :icc~lto 
iiella filosofia giurìclicn e poliricri hegeliana e, per illezzo dello Hegc!, 
si serbò' elemento vivo della mente gerniiinica. Ma i l  problema, nei ter- 
mini in cui il Meincckc se lo propone, e cnt~goriate e inetodolo~ico, ci02 
tale che, senza' la soluzione di esso, fa storia stessa dcl problema rimane 
p i ì ~  o meno ininteiIigibile e oscura; e teoricamente, cioè in termini 
universali, va dunque considerato, e cosi egli stesso, voglia o no, specic 
nella introduzione e nella conclusione, lo considera. Oncle io non m'in- 
tratterrò suIla parte storica del suo volume, n& per esporre in particolare 
i risultati delle sue indagini, ai quali ho accennato, e rieppure per notare 
qualche lacuna, che è vera lacuna, nonostante che il Meineclte dichiari 
di aver voluto fare una scelta dei personaggi rappresentativi della dot- 
trina. Non si poteva, in  veri121 (per restringerci alle cose italiane), trascu- 
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rare l'elevazione che nel Vico, prima ancora che nello HegeI, avviene 
della ragion d i  Stato e del concetto del FtIachiavelIi ri momento spiri- 
tuale eterno e a fase storica sempre ricorrente; n& il contrasto tra urna- 
nitarisnio i~lurninistico alla francese e persistente concetto politico i t a ~  
liano, che è rappresentato dal Galiani. ]>'altra parte, la tesi del hlcinecke 
sullo stretto legame tra teoria della ragion di Stato e storicisrno, quasi . 
clre nella prima sia la scaturigine delfa moderna coscienza storica, mi 
sembra solo in  parte giusta; perchè non bisogna dimenticare che alla 
formazione della concezione storica moderna, se contribui il pensiero dei 
Machin~elli e dei Guicciardini, non meno coxitribui il gjusnittura1ismo o 
iIluminismo o umanitarismo col dare alla storia il concetto delIa a ci- 
viltà ), e dell' [I umaniti » (il che forma l'importanza della storiogr~fia del 
secolo drcimottavo); e nonciirneno l'uno e 1':iltro non bastnrono senta il 
concetto di sviluppo n, che, intravisto dal Vico, fu asserito dal roman- 
ticismo e dalla filosofia idealistica. 

Ho detto clie il problema è teorico, e taIe è anche nel senso che 
esso non si fa aspro e pungente se non neIla costruzione dottrinale; e 
la comune coscienza vi passa sopra senza molta diificoltà con Ie parole 
deI buon senso, che Ia politica E politica n, che t( la guerra è la guerra », E! 

simili, e col riconoscimento che c h i  fa della eficace politica in  servigio 
degli interessi a lu i  of idat i  iloli solo va esente da biasimo, 11x1 merita 
lode c ammiraziotie. Solo quando si cerca di costruire teoricamente que- 
sta riconosciuta ilecessità, e dì definire e mettere in armonia azioni po- 
litiche e azioni morali, sorgono le dificolth e cominciano le perplessità, 
le  confusioni e gli errori. 

I1 Rleii~ecke, ora, respinge cosi Ia teoria niorale della politica coma 
quella politica della morale, cosi Ia teori:i che, per intenderci, cliiameremo 
francese e latina, coine quella che si chiama tedesca: la prima deile 
quali  è inetta a intendere la storia e degeilera i n  menzogna c ipocrisia 
inorale; e la seconda ferisce in qualclie punto In coscienza morale. EgJi 
d i  colpa al  monismo fìtosofico tedesco di avere, esngesancir~, n~tribuito 
q~mlj13 erica :ilio Statti, C frittone anzi la supi-ema istanza morrile. In 
qiiesta duplice critica, io coilsento nfli~tio con Iui, e ricordo ~ I i e  tra 
l'altro, or son quattordici anni, in questa rivista, respingevo ancli'io le 
d ~ i e  ol?posfe unilateralith, a proposito d i  uti libro del Platon, che pro- 
testava i n  nome della teoria francese contro quella germanicn dello 
Stato ( t ) ;  e, di recente, ho dovuto non una volta criticare e satireggiare 

( I )  Nellu Ci-iticn, 1X ( r c j r r ) ,  pp. 457-8, e ora in Co~lversn;io~~i critiche, I, 
252.4. 11 cotnpiailto Plritoil tiii scrisse allora una curiosa letterina, che i i ~ i  2 caro 
pubblicare qrii i n  nota: 

Bordcaux, 19 Xbre r y r .  
Monsieur, 

Uri cie rnes ainis jtaliens me cotnmtitiiqiie le 11.0 de la Critica oÙ vous avez 
bien voulu parler dc rnon petit livre Poiti- Ic dr-oit nultct'el. 
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la così detta c(.teoria etica dello Stato n, e lo n Stato come eticiti con- 
creta )). 

.Allo scrittore francese, di cui sopra, io raccomandavo di « mediare n 

(e non già di mescolare o temperare) Ie due opposte teorie; e questa 
necessit% di C( mediare » avverta anche il Meinecke, che si accinge all'im- 
presa. Il pensiero inteIlettualistico ripugna al mediare e pone le diffc- , 

renze l'una accanto all'altra, staticamentc, ed è poi afflitto dalIe loro im- 
placabili opposiziorii o si d& l'aria d i  placarle, ricorrendo a espedienti 
che si dimostrano puerili: donde le infinite e inconcludenti dispute su 
politica e morale (cielIe quaIi ineItalia sono esenipio le disquisizioni del 

. Villari e di altri sul Rilrichiavelli), e le sciocche distinzioni d i  cc morale 
privata n e rc morale pubblica n,  e simili, I1 che vuol dire che, per me- 
diare, bisogna dall'astrattezza intellettualistica passare . alIa concretezza 
razionale, dalla logica (che non è vera logica) del1'em.pirismo sollevarsi 
alla logica speculativa; cioè, entrare nel pieno della filosofia, della fì- 
losofia che è sempre totalità, nella quale softanto i particolari problemi 
ricevono Ia loro determinatezza e la loro soluzione. 

Ora il Mcinécke questo non vuol fare, o non fa risolutamente; un 
po7.trattenuto da .modestia di storico, che vorrebbe risolvere le questioni 
.teoriche in u n  certo qual modo intuitivo, senza arrischiarsi in regioni che 
reputa estranee al .proprio dominio; un po' impedito dalla filosofia agoo- 
stica, alIa quale si attiene, e che lascia spirito e natura l'uno di fronte 
all'altra, e ne pone fa misteriosa unith i n  un misterioso x, clie non s i  
deve ardire di cercare. 

Percib la mediazione aIfa quale esli giunge non 5 vera mediazione, 
ma nientyaltro che l'espressione della sua angoscia ilinanzi a un p'roblemn 
che non gli riesce di determinare con esattezza e di risolvere, e tuttavia 
(e questo è suo alto merito) non è disposto a cancellare, come talun 
altro dei suoi connazionali, con la diserzione dalIa scuola germanica e 

C'est uii graiid hoi~néur que vous lile faites et je vous rcmcrcie bicn sinc2- 
rement de votre profond ct spirituei comptcrendu. l e  passe condamnation porir 
Cathrein; peut-&tre, eli efret, piiis-je &re accuse d'avoir voulu mystifier le Icc- 
teur, et puisquc vous ì'evcz lu... 

J'ai fait mon profit de ~ o s  autres observatioiis. 
Resterai-je prisonnier, comrnc vous me le faites craindre, de I'opposition 

cntre le ciroit et le fait. oh je suis pnrvenui' - Le temps le dira, 
Peut-Btrc ai-jc échappc clejii. Je suis catholique yrariquant et i l  me semble 

que cctte oppositioii melheure~isc est dejà, de ce fuit, toiit a fait siirrilontée. 
En tour cas pour plus de sfireté, je ine propose dc prendre une connaissance 

approfondie dc vos acuvres, dont l'action se fait si profondement sentir daiis vo- 
tre mondc cultivé d' Italie ; et j'espère, 5 votre suite - si mon catholicisme est 
insufììsant - me reposer un jour dans le Icmpfn serena oìt 1'011 doriiine toutes 
choses. 

Je'votts prie d'agrécr etc. 
G. PLATON. 
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il rifugio sotto la bandiera teorica dei pubblicisti francesi o lat,ini. Per 
lui, Io Stato (ecco la sua conclusione) C cosa anch'essa misteriosa, un essere 
anfibio, misto di elementi naturali e d i  elementi spirituali; e deve bensf 
tendere a diventare affatto spirituale e morale, ma non v i  riuscir& mai 
del tutto, perchè sempre l'elemento ~neramente naturale riappariri e frirtl 
sentire i1 suo peso e la sua forza. Tragediai dunque, senza catarsi. 

E poichi. la tragedia non ha qui  catarsi, è evidente che bisogna an- 
cora cercare la catarsi, e, in questo aiso, la mediazione. I,a quale -non 
ripeterò i n  che modo, a mio avviso, sia da concepire, bastandomi acccn- 
nare soltnnto che, per ottenerla, è necessario abbandonare il <t dua- 
l imo 91, nel quale il Meinecke confessa di essere entrnto, di « spirito n 
e cr natura »; concepire la pura politica o la pura utilità come attiva 
forma spirituale; negare {contro la teoria francese o latina) che questa 
sia immorale; ina negare altresi (contro la teoria germnnica) che sia 
moraIe o sopramoroIe; e porla come eterno momento della vita pratica, 
sempre superato nel motnento etico e sempre rinascente come fonda- 
mento e materia di nuova azione e vita morale, e perciò fornito di una 
sua propria positiviti1 e di una sua..propiia logica. La complicata costru- 
zione speculativa di questa dofi:ina dimostra, infine, la verità ammessa 
dalla comune coscienza, la qutite differenzia la politica dalla morale, 
ma non percib la considera iinmorale; differenzia la guerra, poniaino, 
dalla beneficenza, ma non perciò Ia considera delitruosa o peccaminosri. 

Vorrei aggiungere che in  tutta questa questione dei rapporti di po- 
litica e morale bisogna guardarsi, come del resto in  ogni altra sfera della 
vita etic:~, dal porre i problemi in forma di « casistica D, come tante 
voite s i  è farto pel passato e ancor oggi si usa, La casistica, a catisa delle 
astrazioni che adopera, riesce iticoncludente; e, a causa del suo concepire 
Ia morale i11 modo giuridico,.mena aila corruttela morale. <t Conflitti d i  
doveri )I, e altrettali schemi della casisrica, sono false immagitiazioni: ii  
perrttile sed ~ttinitlze honesttim di AristiJe C una contradizioi~e i11 termini, 
perchè ciò che è sentito come disoi~esto non pub, nell'atto stesso, csscre 

'sentito come giovevole o utile, ossi&.&, nell'atto stesso, n t i t ~ i n ~ e  rcfile. (2uei 
problemi dél.ibo110, dunque, essere concepiti unicatnerite come problcini 

\ 

di coscienza n, clie la coscienza pone e risolve, e la coscienza giudica, ' 

cogliendoli nella individua situazione, che non soffre regole astratte (t). 

(I)  Questa della sciagurata casistica è forsc anchc la ragione per fa quale 
n Ragioil di  stato r prese un significato peggiorativo, che può vcdcrsi nei Boc- 
calini, il quale protesta contro chi ( i l  Borero) l'nvcva definita (al pari dcl Mei- 
t~ecke) n coznizione di  mezzi atti a fondarc, a tnantctlerc e nd nmpliarc iiiio 

Stato n ,  osservando che tale non 2 la Ragiori di staio n ,  xria la Politica i11 

genere, laddove la r Ragion di stato R, i i i  senso specifico, è u una legge utile agli 
Stati, ina iii tutto contraria alla Ieggc d i  Dio c dcgli uomini n (Z<aggiragli di 
Pantnso, 11, 87). Anche il politicissimo e inachiavellico Gaiiani scrisse una con- 
futnzione della r Ragiot~ di stato i. 
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Tutt'altro problema poi è che si affaccia altresì nel hleineclte, 
specialmente in alcune pagine della concIusione, sutl'aiteggiamento dello 
spirito europeo ai nostri giorni, caduto in  baalia del militarismo, del capi- 
talismo e del nazionalismo, e nel quale sembra che Ia ci ragion di Stato 1) 

sia ricomparsa nella sua peggior ferocia come negli antichi tempi. Qiii la 
r ragion di Stato n, in quanto teoria, ha valore semplicemente mctafo- 
rico; e la soluzione teorica del teorico problema, di cui abbiamo discorso 
di sopra, non sarebbe di alcun aiuto a cangiare quell'atteggiameiito, che 
solo le volontà, aniniaestrate dagli avvenimenti, corrette dall'esperienza, 
potranno cangiarc. Speriamo e sforziamoci che tale cangiamanto e rias- 
settamento asveogn; percliè, a dir vero, in un  mondo conie questo, nel 
quale oro viviamo, si solToca; e, al vedersi di continuo tanta gente 
intorno inferocita e quasi animaliaaata, gridante e minacciante, nasce il 
timore di diventare rozzi e animali  per « imitazione sociale »: al  modo 
di quei pastori del Far-West; dei quali 'ci narra Annie Vivanti, che, vi- 
vendo in  solitiidine per un anno o due con le loro greggi di pecore, non 
sanno alfine ritenersi dal rispondere ai  belati col beiato, e riinmattiscono. 

~IUGUST WII.[IEI.& VON SI:HLEGEI.'S - Vorleslrngerr iiber. drailiniische 
Kunsl tlnd Liternf~ir, ECritische Ausgabe eingeleitet unJ iuit Anmer- 
Icungen versehen von Giovnn Vittorio Amoretti. - Ronn u. I,eipzig, 
Scl~roeiler, 1923 (8.0, due voli., pp. CSIV-3-20, 3.40). 

Poclii libri stranieri hanno avuto tanta e così benefica eficacia sul pro- 
gresso della critica 1etter:iria in  Italia quanta il corso di letteratura drdm- 
inntica dello Sclilegel, letto nella traduzione che il Gherardini nc condussr! 
su qiiella francese della signora Neclrcr de Saussure, e più voite ristani- 
pato (credo per l'ultima volta a Napoli, nel ~ S j g ) .  Con vero coiiipiaci- 
ailetito possiamo ora arinunziare clie proprio :i un italiano, al dott. Atno- 
retti, si deve la prima edizione critica del testo tedesco, pubblicata in 
due belli c nitidi voluini. 1,)Arnoretti ha preso a fondamento la seconda 
edizione originale del rYi7, non senza offrire 1e varianti così ilcl[a prima 
del 1809 come di cluellri postuma .del 1846; e ha premesso si! testo una 
Iungn ed erudita introduzione sul carattcrc e la fortuna dell'opera dello 
Sclilegel. Intorno alla quale introdiizionc ci sia consentito, per altro, os- 
servare che 1'Amoretti ha forse troppo insistito sulle deficienze e gli 
errori clic la critica sclilegeliana mostra, considerata al lume della critica 
moderna, e non abbastanza sull'aranzamento che essa segnava sui suoi 
predecessori, che è poi i l  vero inodo storico d i  caratterizzare e giudicare 
u n  pensiero. Bosta ripercorrere la prima lezione di quest'opera per no- 
tare subito i nuovi e salutari concetti che si debbono al10 Schle~ei ,  da 
lui ritrovati o più esattamente ed eficacemente formulati o resi pratici 
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